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Mentre Trapattoni dice del «barone»: «Una storia come tante» 

Causio rende visita alla Jave: 
hanno entrambi molto da dirsi 

Il giocatore avrebbe voluto evitare .remozione di questo «traumatico scontro», ma in Friuli non possono 
permettersi certi «lussi» - Conferma di Bonini al posto di Fanna; Osti per lo squalificato Gentile 

CAUSIO aspetta la sua vecchia Juve 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La prima partita 
del nuovo anno (solare) al «Co-
munale» vedrà domani di 
fronte Juventus e Udinese. Sa­
rà una di quelle partite che di 
solito vengono catalogate co­
me di «ordinaria amministra­
zione», ma che questa volta, a 
causa di un paio di motivi/può 
giustificare una certa attesa. 

In primo luogo, la situazione 
della classifica della Juventus, 
posizione che non permette ul­
teriori battute d'arresto; in se­
condo luogo, per la prima vol­
ta Franco Causio da Lecce, 
detto il «barone», si scontra 
con la Juventus dopo undici 
anni vissuti insieme. 

Analizziamo intanto con 
Trapattoni il primo motivo, e 
cioè la situazione della Juven­
tus. Prima di tutto: come sta 
Bettega? 

*Bettega ha iniziato la tera­
pia post-gesso e i migliora­
menti non possono che essere 
lenti. La volontà di ritornare 
sul campo è la più bella garan­
zia per quanto riguarda la 
guarigione; ma il tempo vuole 
il suo... tempo. Se fosse suffi­
ciente la volontà Éettega sa­
rebbe già guarito. Morate: tut­
to procede secondo le previsio­
ni del prof. Pizzetti, ma per i 
tempi brevi bisogna fare a me­

no di Roberto». 
La formazione, malgrado si 

tratti di una partita in casa, ri­
nuncerà ancora un volta hi 
«tridente» e sarà quella dell'ul­
tima domenica con Bonini al 
posto di Fanna? 

*Credo proprio di sì. Quello 
che vorrei però spiegare, a 
quanti hanno detto e scritto 
che la Juventus si preseìite-
rebbe più abbottonata*, è che 
la presenza di Bonini centro­
campo deve servire, queste al­
meno sono le intenzioni, a 
sgravare Liam Brady da com­
piti di interdizione e aumenta­
re così il coefficiente di classe 
della manovra offensiva. In 
parole povere se Brady non 
deve inseguire i suoi dirimpet­
tai, non essendo al massimo 
della forma, può arrivare in a-
rea avversaria senza il fiatone. 
L'unica variazione a quella 
formazione è stata imposta 
dalla prevista squalifica di 
Gentile, il quale sarà sostituito 
da Osti che quest'anno ha gio­
cato una sola partita» (in casa 
in Coppa Italia, contro il Peru­
gia 2-2). 

Sul secondo argomento di 

auesta gara che porta il nome 
i Franco Causio, l'allenatore 

delia Juventus (toccò a Tra­
pattoni assegnare la prima 
«panchina» a Causio lo scorso 

anno), non va oltre le frasi di 
circostanza: fSono molto con­
tento per lui che abbia ritrova­
to lo smalto di un tempo. È un 
giocatore di cui mai nessuno 
ha potuto porre in discussione 
la classe e la professionalità, 
ma la sua è una delle tante sto­
rie del nostre calcio*. 

Una storia come tante altre, 
sarà anche vero, ma per lui, 
per il «barone» quella male­
detta panchina del «Comuna­
le» scotta ancora. Gli era toc­
cata a Como, alla diciassettesi­
ma giornata, e la Juventus a-
veva ripreso a vincere. Cosic­
ché la domenica dopo, a Tori­
no, contro il Brescia, Trapatto­
ni schierò la stessa formazione 
(squadra che vince non si cam­
bia) e la Juventus vinse ancora 
e poi a Bologna (5-1!) e poi an­
cora contro l'Ascoli, nel derby 
col Torino e con il Perugia: sei 
vittorie di fila con Ousio che 
giocava una ventina di minuti 
per partita, al posto di Fanna o 
Marocchino. 

Causio rientrerà a «tempo 

Eieno», guarda caso, contro 1' 
'dinese a Udine e la Juventus 

vincerà ancora. Poi rientrerà 
con la Roma e con il Napoli, 
con la maglia di Bettega, squa­
lificato, meno che nell'ulti­
missima, contro la Fiorentina, 

GIOVANNI TRAPATTONI 

perché sarà sostituito da Ver-
za. 

Così 6 finito un grande amo­
re e Causio non vorrebbe gio­
care domani contro la «sua» 
Juventus (riferiamo parole te­
stuali del «barone»), ma l'Udi­
nese di Ferrari non può conce­
dersi certi lussi. A Udine, Cau­
sio ha ritrovato una nuova gio­
vinezza. 

Causio pensiamo abbia un 
solo obiettivo per domani: non 
tanto segnare un gol (magari 
quello della vittoria!) quanto 
far dire ai suoi antichi sosteni­
tori: «Potevamo aspettare an­
cora un anno prima di vender­
lo». 

Nessuno però poteva preve­
dere il grave infortunio a Bet­
tega. Inoltre si continua a sba­
gliare allorché si fa il confron­
to tra il Causio ex nazionale e 
il Marocchino neroazzurro. 
Chi deve sostituire Causio nel­
la Juventus è Fanna, ma Fan­
na pare non abbia saputo co­
gliere la grande occasione. 
Quindi il confronto di domani 
si riduce tra un ex panchinaro 
(Causio) e un panchinaro quasi 
in... pianta stabile (Fanna): un 
confronto veramente poco ec­
citante. 

Nello Paci 

L'82 comincia con la vecchia musica di sempre 

Calcio, Liedholm, la casa e il 
mistero del contratto disdetto 

Uno dei più logori modi 
di dire vuole che il 1° gen­
naio venga salutato con un 
impegnativo 'Anno nuovo 
vita nuova» e va a capire 
perché uno che senta di do­
ver cambiare vita debba a-
spettare a farlo il 1°gennaio 
e non il 27 luglio olì 14 mar­
zo: ogni giorno è buono se si 
vuole migliorare così come 
ogni giorno purtroppo è 
buono per scendere un gra­
dino. Comunque è un fatto 
che ogni anno che comincia 
viene salutato con la spe­
ranza che sia migliore di 
quello che finisce poi, il suc­
cessivo 31 dicembre, gli si 
tirano dei terrificanti acci­
denti. 

Davvero, quindi, anno 
nuovo vita nuova? Per 
quanto riguarda il calcio 
nutriamo qualche perples­
sità: sul piano dei risultati 
non dovrebbe essere diffici­
le, al 1982, donare più soddi­
sfazioni di quante ne abbia 
donato il 1981 che a livello 
internazionale è stato il più 
indecente di una storia che 
pure di anni indecenti ne ha 
conosciuti; ma il fatto è che 
i risultati sono, appunto, dei 
risultati, cioè sono le conse­
guenze ultime di un lavoro 

'precedente. Ed è ben qui — 
guardando il lavoro prece­
dente — che uno comincia a 
sentire puzza: V82 si presen­
ta con gli stessi odori 

dell'81. Le prime, allarman­
ti notizie, vengono da Ro­
ma: Liedholm non ha rin­
novato il contratto di affitto 
per la sua casa. Supponia­
mo, conoscendo le abitudini 
del «barone», che si trattasse 
di un canone abbastanza e-
levato, perciò non ci senti­
remmo di suggerire a qual­
che giovane neo-sposo di 
Primavalle di andare a ve­
dere se può subentrarvi. Te­
mo che non reggerebbe allo 
spavento. 

Ragioniamoci sopra, alla 
maniera di Sherlock Hol­
mes (mi seguite, Watson?): 
se uno lascia una casa vuol 
dire che intende andare ad 
abitare in un'altra, ma se 

disdice il contratto vuol dire 
che l'altra non la sta cer­
cando: l'ha già trovata. Ma 
se ha trovato una casa che 
non è nella città in cui lavo­
ra se ne deduce — mi segui­
te, Watson? — che intende 
cambiare lavoro; però se ha 
disdetto il contratto è chia­
ro che non è che 'intende 
cambiare lavoro; ma che sa 
già che cambierà lavoro e sa 
già dove andrà a svolgere il 
nuovo lavoro. Se uno per 
cambiare lavoro cambia 
addirittura città significa 
che ne trae vantaggio, che 
guadagnerà di più. Elemen­
tare, Watson, elementare. 

Il fatto è che, come infor­

mano le Gazzette, il gran 
duca di Toscana, conte 
Pontello, quello che i calcia­
tori li compra all'ingrosso, 
ha offerto a Liedholm un 
contratto triennale da un 
miliardo. E per un miliardo 
uno non solo cambia casa, 
cambia anche moglie e figli, 
ripudia i genitori e rinnega 
Pruzzo. 

Ma se il presidente della 
Fiorentina è disposto a pa­
gare un miliardo per un al­
lenatore, il presidente della 
Roma non è disposto a tol­
lerare l'affronto visto che 
dopo tutto quell'allenatore 
era il suo: ha prenotato Zico 
— nell'ipotesi che venga 
concesso il tesseramento di 
un secondo straniero — per 
la modica somma di quat­
tro miliardi. Non sia mai 
detto che un presidente 
spende meno soldi di un al­
tro. 

L'82 comincia bene: ma­
gari sarà anche un anno 
nuovo, ma la musica sem­
bra sempre quella vecchia. 

Kim NILS LIEDHOLM 

È morto Paolo Mazza 
Abile e scaltro inventò 
vivai e calciomercato 

Aveva 80 anni - Fu Commissario tecnico della nazionale ai 
«mondiali» del Cile - Portò la Spai in serie A - I suoi «affari» 

Un grave lutto ha colpito 
lo sport ferrarese e il calcio 
italiano. Nella sua casa di 
Ferrara, stroncato da un col­
lasso cardiocircolatorio, è de­
ceduto Paolo Mazza, uno dei 
maggiori personaggi del foo­
tball italiano del dopoguerra. 
Aveva compiuto 80 anni nel 
luglio scorso e da circa cin­
que anni aveva abbandonato 
la presidenza della Spai, do­
po aver legato il proprio no­
me alle vicende calcistiche i-
taliane per di più di mezzo 
secolo. Fino all'anno scorso, 
anzi, e cioè fino alla scadenza 
del mandato collegato al 
quadriennio olimpico, aveva 
ricoperto la carica di consi­
gliere federale. 

Nato in provincia di Ferra­
ra (a Vigarano Mainarda da 
dove si era presto trasferito a 
Portomaggiore e successiva­
mente nel capoluogo) Mazza 
aVevaavutoi primi lontanis­
simi approcci col calcio ten­
tando di farsi strada come 
giocatore. Un tentativo net­
tamente fallito, come egli 
stesso amava scherzosamente 
ricordare, ma la passione, la 
vocazione per il calcio, Paolo 
Mazza la sentiva nel sangue. 
Lavorava per mantenere la 
famiglia — ed avrebbe otte­
nuto in seguito cospicui risul­
tati nei settori elettrico ed a-

gricolo — ma tutto il tempo 
libero già lo dedicava al foo­
tball. Salì dalla gavetta, in­
somma, e questo indubbia­
mente lo favorì nella cono­
scenza e nell'approfondi­
mento dei problemi del cal­
cio e dell'ambiente nel suo 
insieme, consentendogli di 
raggiungere traguardi eccel­
lenti, sia con la sua Spai sia ai 
vertici del calcio nazionale. 
Era un uomo abile, scaltro, 
intraprendente, dotato di 
chiara personalità ed aperto 
alle novità. In certi casi, nella 
sua attività privata così come 
nel mondo calcistico, fu ad­
dirittura un precursore, ba­
sterebbe in proposito ricor­
dare la cosidetta «invenzio­
ne» del calcio mercato, dovu­
ta a lui assieme a Gipo Vtani 
ed al palermitano Lanza Di 
Trabia. Oppure rammentare, 

, a proposito della personalità, 
che *la~ sfortunata-spedizione 
della Nazionale italiana a i . 
mondiali del Cile nel 1962 si 
sarebbe dovuta svolgere sot­
to la direzione di tre tecnici: 
Paolo Mazza, Giovanni Fer­
rari ed Helenio Herrera. In 
effetti Herrera rimase per 
strada e Ferrari ebbe una 
parte di secondo piano. A 
quell'incarico, Mazza era ar­
rivato dopo essersi costruito 
alle spalle una solida espe­

rienza, prima come tecnico e 
quindi come dirigente, per 
poi riassumere in se stesso 
entrambi i compiti contem­
poraneamente. Non era mi­
stero per nessuno, ad esem­
pio, che nei trent'anni di sua 
presenza alla presidenza del­
la Spai, le sue opinioni ave­
vano un peso decisivo tanto 
nell'andamento e nelle deci­
sioni della società, quanto 
nella costruzione e nella ge­
stione della squadra. Era sta­
to allenatore della Portuen-
se, del Molinella, dell'AC 
Ferrara e della stessa Spai 
prima di diventarne il nume-
rouno ed era perciò assurdo 
pensare di vederlo incollato 
esclusivamente alla poltrona 
dirigenziale. Fu tuttavia co­
me dirigente che Paolo Maz­
za — costretto sempre a fare i 
conti con pochi spiccioli con­
tro i pacchi di milioni dei 
suoi colleghi di altre società 
— ottenne i successi più si­
gnificativi. 

Credeva nei vivai* del re­
sto, il Centro di addestra­
mento realizzato dalla Spai è 
una sua creatura, venuta alla 
luce in anticipo su quel che 
altri sodalizi avrebbero fatto 
in seguito e proprio dai vivai 
e dalla rete di collaboratori 
che era riuscito paziente­
mente a costruire al servizio 
della Spai, avrebbe ricavato 
notevoli soddisfazioni e so­
prattutto la possibilità per la 
società ferrarese di raggiun­
gere la serie A e di rimaner­
vi. La costruzione della nuo­
va Spai, Mazza l'aveva inizia­
ta nell'immediato dopoguer­
ra ricavando quanto occorre­
va dalla cessione di Astorri 
alla Juventus. Da allora, il 
lancio di giovani talenti, la 
ricostruzione di giocatori 
considerati al tramonto, la 
collocazione di calciatori in 
ogni parte della penisola non 
si sono più contati. Numerosi 
suoi affari sono rimasti cla­
morosi: gente comprata per 
dieci e rivenduta per cin­
quanta, cento, magari alla 
stessa società (Pandolfini alla 
Fiorentina, per citare un no­
me) giocatori ritenuti medio­
cri e invece valorizzati per 
quel che valevano. Non è 
possibile un elenco dei nomi 

* annota t i su i quaderne t t i cHc 
Mazza custodiva gelosamen­
te in un cassetto della sua 
scrivania. Ne " ricordiamo 
qualcuno, citando a memo­
ria: Pandolfini, Nesti, Picchi, 
Zaglio, Bugatti, Fontanesi, 
Gori, Bernardin, Capello. 

Giordano Marzola 

Nella foto in alto PAOLO 
MAZZA 

«Corrida» di San Paolo: 
trionfano Victor Mora e 
la portoghese Rosa Mota 

L'altre colombiano Salazar al 2° posto - L'italiano Claudio Solo­
ne 19° a l'34"2 - Fra le donne seconda l'americana Schilli 

TOTOCALCIO 
Ascoli-Torino 
Bologna-Genoa 
Catanzaro-Cesena 
Como-Avellino 
Fiorentina-Inter 
Juventus-Udinese 
Milan-Caghan 
Napoli-Roma 
Brescia-Bari 
Foggia-Perugia 
Lazio-Verona 
Atalanta-Vicenza 
Lucchese-Casona 

TOTIP 
PRIMA CORSA 

SECONDA CORSA 
' 

TERZA CORSA 

QUARTA CORSA 

QUINTA CORSA 

SESTA CORSA 

1 x 2 
1 
1 x 2 
I 
1 X 
x 1 
1 
l x 
X 
I 
X • 

1 
1 

X 1 

I X 
12 
21 
1 x 2 
2 12 
1 X 
21 
l x 
x 1 
1 x 2 
2x 1 

SAN PAOLO — Il colombiano 
Victor Mora, trentasette anni, 
ha vinto la «Corrida» di San 
Silvestro, la tradizionale corsa 
che si disputa ogni annoattra-
verso le strade centrali di San 
Paolo su un percorso di km. 
8.900. 

Mora, al suo quarto successo 
(come il belga Gaston Roelan-
«<0. ha impiegato 23'30"2 e ha 
preceduto sul traguardo il suo 
connazionale Silvio Salazar 
(2335"50). 

L'italiano Claudio Solone si 
è classificato al diciannovesi­
mo posto con il tempo di 
2504"04. 

In campo femminile si è af­
fermata la portoghese Rosa 
Mota in 2645 "8. 

Victor Mora ha impresso al­
la corsa un ritmo regolare che 
gli ha permesso di staccare i 

suoi due principali avversari. 
Silvio Salazar e il brasiliano 
Jose Joao Da Silva (terzo in 
2402"). 

Durante i primi dieci minu­
ti. Mora ha occupato la quarta 
posizione. Poi egli ha scavalca­
to il portoghese Rafael Mar-
ques e Salazar e infine ha rag­
giunto Da Silva che era stato 
al comando dalla partenza. 

Ecco gli ordini di arrivo: 
• UOMINI 

1) Victor Mora (Col) 
23'30"/100; 2) Salazar (Col) 
23'35"50; 3) Da Silva (Bra) 
24'02": 4) Tibaduiza (Col) 
24'10'2. 5) Lindsav (Usa) 
24'25"1; 6) 

• DONNE 
1) Rosa Mota (Por) 26*45"8: 2) 
Schilli (Usa) 2735": 3) Hutte-
rer (Rfg) 27'49": 4) Urirsh 
(Usa) 27 55"; 5) Molitor (Usa) 
28'26": 6). L'arrivo vittorioso del colombiano MORA 

Ferita da testata: Raininger perde il titolo 
Paciullo nuovo campione italiano dei «superpiuma» - Il combattimento sospeso al quinto round 

Nostro servizio 
LOANO — Il nuovo campione 
italiano dei superpiuma è Lo­
renzo Paciullo. Ha strappato il 
titolo al compagno di scuderia 
Angelo Raininger per l'arre­
sto del combattimento alla 
quinta ripresa a causa di una 
profonda ferita all'arcata so­
pracciliare dell'avversano. 

I due pugili della Fernet 
Branca stavano disputando un 
combattimento molto duro. 
caratterizzato da notevole vi­
vacità fino dai primi scambi. 
Lunghi e duri corpo a corpo 
avevano entusiasmato il pub­
blico accorso intorno al ring di 
Loano. La classe di Raininger 
contro una eccezionale grinta 
e determinazione di Paciullo 

stavano caratterizzando il 
match. Mentre il rombatti-
mento procedeva sostanzial­
mente equilibrato, la svolta 
decisiva è avvenuta a metà 
della quinta ripresa. Un preci­
so destro d'incontro di Rainin­
ger aveva messo in evidente 
difficoltà Paciullo. Questi rea­
giva con un assalto scomposto. 
più frutto di una disperata vo­
lontà. che nor. di una logica 
agonistica. Nello scambio i 
due pugili si colpivano reci­
procamente con la testa e ne 
aveva la meglio il brindisino. 
L'arcata sopracciliare sinistra 
di Raininger era letteralmen­
te squarciata e l'arbitro Frissi-
netti non poteva fare altro che 
chiedere l'intervento del me­

dico La ferita veniva giudica­
ta tale da dover decretare la 
sospensione del combattimen­
to. 

Per Raininger si è trattato 
di una conclusione davvero 
sfortunata. Il match al mo­
mento della sospensione appa­
riva equilibrato ma Raininger 
dava l'impressione di poterlo 
ancora dominare. Purtroppo 
nel pugilato a volte si hanno 
anche conclusioni sorpren­
denti. 

j . V. 

Nella foto accanto: Ramingar 
vistosamente (arito all'occhio 
sinistro. 

Conversando con Gino Bortoluzzo sui problemi del ciclocross 

Correre con una bici nel fango 
per pochi soldi e tanta fatica 

I giovani preferiscono correre su strada - Responsabilità delia Federciclismo che poco ha 
fatto per incentivare la disciplina - Servono i grandi nomi per fare opera promozionale 

Nostro servizio 
LECCO — Nevica fitto sulla 
provinciale che costeggia il la­
go di Garlate. Tra le vetture 
che a fatica percorrono la stra­
da. slalomeggia, infagottato in 
una fiammante tuta rossa, un 
ciclista. È una visione quasi ir­
reale di questa stagione. La 
maggior parte dei corridori in­
fatti è ancora a riposo in attesa 
del primo sole. Non è un cicli­
sta qualsiasi, lo si intuisce da 
come pigia sui pedali. Si sta al­
lenando nonostante le auto­
mobili lo inzaccherino di fan­
go e nevischio. 

È Gino Bortoluzzo. un nome 
come tanti, conosciuto sola­
mente da coloro che amano la 
più povera tra le discipline ci­
clistiche: il ciclocross. Atleta 
seno. Bortoluzzo ha 34 anni, 
un'età questa che potrebbe ga­
rantirgli pomeriggi meno fati­
cosi di questi. Una moglie e 
due figli lo aspettano a casa al 
termine del quotidiano allena­
mento: ore preziose «rubate» 
alla fabbrica tra una colata di 
ghisa e l'altra. La sua è una 
storia semplice e modesta così 
come lo è la specialità che pra­
tica, un •mestiere» fatto so­
prattutto di fatica e sudore. 
Quattro anni orsono Bortoluz­
zo riuscì ad ottenere una serie 
notevole di successi sui prati di 
tutta Italia. A trent'anni, con 
la specialità in crisi, molti vi­
dero in lui il «salvatore» e, na­
turalmente, fu subito convo­
cato in nazionale. Per il picco­
lo lecchese il sogno di poter 
andare ai «mondiali» di Han­
nover era ormai a portata di 
mano. 

Proprio alla vigilia però. 
mentre lavorava in ferriera, 
una trave gli cadde su un pie­
de fratturandoglielo. Nono­
stante i numerosi interventi 
chirurgici. Bortoluzzo non 
perse mai la speranza, di ritor­
nare in sella. Nonostante l'età 
incominciasse ad essere il SMO 
più pericoloso avversario, nel 
giro di due anni risali la china 
ed ora eccolo ancora tra t più 
seri candidati ad una maglia 

t> ANTONIO SARONN! col più celebre fratello Giuseppe 

azzurra ai «mondiali» della 
specialità in programma il 20 e 
21 febbraio a Lamarvilly, in 
Francia. 

«Quando fé cose vanno male 
— afferma Bortoluzzo — ed è 
ti caso specifico del ciclocross, 
si possono trovare moltissime 
colpe, tutte estremamente va­
lide. La verità sta però nel sa­
perle sommare tutte assieme. 
I giovani oggigiorno non ne 
vogliono sapere di faticare in 
bicicletta. Al limite preferisco­
no correre su strada dove, 
standosene in gruppo, è possi­
bile chiacchierare e scherzare. 
Qui inrece corri da solo. Oc­
corre una attenzione costante 
per non Cadere sul primo im­
previsto ostacolo che li trovi di 
fronte. Devi stringere ì denti 
perché spesso il freddo ti atta­
naglia le mani, indurendotele, 
ed impedendoti anche di fre­
nare. Stolte volte alcuni ragaz­
zi dopo la prima gara hanno 
smesso*. 

Ma le colpe non sono certo 
tutte della società consumisti­
ca e «molle» dei giorni nostri. 
Esistono anche delle responsa­

bilità da parte della Federa­
zione Ciclistica Italiana, che 
poco o nulla è riuscita a_ fare 
per salvare una specialità che 
una volta sapeva darci allori 
mondiali e che ora soffre di 
una mediocrità cronica. 

•in ouesti anni — continua 
il nostro interlocutore —, poco 
è stato fatto dalla Federciclo 
per incentivare il ciclocross. 
Non basta per esempio orga­
nizzare gare. L'importante è 
portarci i concorrenti validi, i 
grossi personaggi. Sono loro 
che, bene o male, fanno venire 
tanta gente lungo i percorsi. 
Ci fossero tutte le domeniche i 
vari Moser, Saronni e Batta-
glin, il ciclocross ritroverebbe 
entusiasmo e soprattutto nuo­
vi praticanti tra i giovani i 
quali, come si sa, amano pla­
giare quanto fanno i loro cam­
pioni. Purtroppo non è così!: 

A livello professionistico il 
ciclocross praticamente non e-
siste. Corridori e rispettive so­
cietà di appartenenza si rim-
pallano di volta in volta le re­
sponsabilità. 

L* stessa cosa avviene or­
mai anche tra i dilettanti. Se 
escludiamo il caso Di Tano (un 

talento naturale vissuto però il 
volgere di una stagione), non 
si intravedono all'orizzonte e-
lementi capaci di rinverdire le 
grandi imprese dei vari Li-
vian, Torresani e Sf oleini. «Or-
mai anche tra i dilettanti è ra­
dicata la mentalità professio­
nistica e pertanto i presidenti 
delle grosse società non se la 
sentono di investire quattrini 
in una specialità che vive sola­
mente nei quattro mesi inver­
nali, da novembre a febbraio». 
Esistono poi, a rendere ancor 
più desolante il quadro, incon­
gruenze di date. Per esempio 
da un paio di stagioni l'appun­
tamento iridato della speciali­
tà viene fissato proprio alla vi­
gilia dell'inizio della attività 
su strada. Quest'anno i «mon­
diali» si disputeranno, come 
detto, in Bretagna. Martini, 
Gregori e Zenoni, responsabili 
rispettivamente dei professio­
nisti, dei dilettanti e degli ju-
niores, non hanno ancora fatto 
le loro scelte. Per Martini pro­
blemi non ve ne sono, visto 
che gli unici due veri speciali­
sti sono Antonio Saronni e 
Giuseppe Fatato. Rimangono 
ancora due posti liberi per i 
quali sono in lizza Rui, De Tet­
to. Magrini e Passuello, non 
certo dei veri e propri speciali­
sti. 

Le cose non sono certo TYÙ-
gliori nel settore dilettantisti­
co: l'anno scorso a Tolosa, Pac-
cagnella fu il migliore dei no­
stri. Il veneto giunse ottavo. 
Anche per T82 Paccagnella 
guiderà la pattuglia azzurra 
della quale dovrebbero far 
parte anche Di Tano. Fesolo 
Claudio. Vagneur, Zanella, 
Bono, Scarselli e Bortoluzzo 
sono in attesa di una eventuale 
defaillance di qualche titola­
re. Infine tra gli juniores si 
spera di ottenere un piazza­
mento con il lombardo Angelo 
•Tosi, campione italiano in ca­
rica, oppure con il veneto Gre-
go 

Gigi Bai 


